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LA REDAZIONE

Ecco i nomi
dei protagonisti

Gli stereotipi: come vengono visti i ruoli nella nostra società

PISA

Gli stereotipi di genere sono an-
cora molto diffusi nella popolazio-
ne italiana. La parola “stereotipo”
risale ai tempi dell’invenzione del-
la stampa: indicava il nome dato
agli stampi di cartapesta grazie ai
quali i caratteri venivano tutti
uguali. Oggi questo termine è pas-
sato alla psicologia, dove designa
«un’opinione rigidamente preco-
stituita e generalizzata, cioè non
acquisita sulla base di un’esperien-
za diretta e che prescinde dalla va-
lutazione dei singoli casi, su perso-
ne o gruppi sociali» (dizionario Ox-
ford).
In classe abbiamo fatto diverse at-
tività riguardo a questo argomen-
to. Nella prima la professoressa ha
diviso la lavagna in due parti, corri-
spondenti a maschi e femmine e ci
ha detto delle frasi, per esempio
«sono sensibili» oppure «amano
muoversi», che noi dovevamo attri-
buire, senza rifletterci, a uno dei
due generi. Grazie ad essa abbia-
mo scoperto che anche nella no-
stra mente sono presenti idee rigi-
de e preconcette in relazione ai ge-
neri: vi sono radicate inconsape-
volmente. Un’altra volta la classe è
stata divisa in due parti. La prof
pronunciava un’affermazione rela-
tiva al campo lavorativo: se erava-
mo d’accordo dovevamo andare a
destra e se non lo eravamo, a sini-

stra di una linea immaginaria. In se-
guito, i ragazzi di ogni gruppo do-
vevano cercare di convincere gli
altri a cambiare lato. In questo mo-
do ci siamo esercitati ad argomen-
tare le nostre convinzioni. Osser-
vando alcune pubblicità, ci siamo
accorti di quanto vi siano presenti
gli stereotipi. In una della Chante-
clair, ad esempio, si vede una don-
na che pulisce la casa e guarda ver-
so la telecamera con aria ammalia-
ta e sognante mentre una voce ma-
schile, fuori campo, le presenta il
prodotto con tono sicuro e autore-
vole. Nella pubblicità progresso
della Indesit «I bambini ci guarda-
no», invece, un padre svolge le fac-
cende di casa e si prende cura dei
bambini mentre la donna appare

concentrata sul suo lavoro fuori ca-
sa.
Questo è esattamente il contrario
di quello che siamo stati abituati a
considerare normale, per cui pro-
viamo stupore o ammirazione per
il comportamento dell’uomo ma
anche indignazione verso la don-
na. Il video finisce provocatoria-
mente con la domanda «Avresti
reagito allo stesso modo se fosse
stato una donna?». I bambini ap-
prendono dagli adulti per imitazio-
ne. Gli stereotipi mentali si trasfor-
mano poi in reale disuguaglianza
nel mondo del lavoro tra uomini e
donne. Solo modificando il loro
comportamento quotidiano gli
adulti possono creare un futuro di-
verso per le nuove generazioni.

Secondo la visione stereotipata
della divisione dei compiti tra
uomini e donne, i primi sarebbe-
ro quelli che «vanno a lavorare»
e «portano i soldi a casa», men-
tre le donne si occuperebbero
solo delle faccende domesti-
che. Secondo l’indagine Istat
del 2014 I tempi della vita quoti-
diana, anche quando marito e
moglie lavorano entrambi fuori
casa, le donne in media dedica-
no al lavoro non retribuito quoti-
diano 4h 8’ mentre gli uomini
soltanto 1h 47’. Inoltre il 92,3%
delle donne hanno dichiarato
che impiegavano almeno dieci

minuti al giorno nelle faccende
domestiche, contro il 74,6% de-
gli uomini. Confrontando i dati
italiani con quelli degli altri pae-
si europei è emerso che le don-
ne italiane, insieme a quelle ru-
mene, sono quelle che vi dedi-
cano più tempo; al contrario, gli
uomini italiani, insieme a quelli
greci, sono quelli che se ne oc-
cupano di meno. Inoltre, all’in-
terno delle faccende domesti-
che, le donne svolgono mag-
giormente quelle dentro casa,
come spazzare e cucinare, men-
tre gli uomini occupano più tem-
po in attività come fare la spesa

o portare fuori il cane. Se parlia-
mo di lavoro retribuito, secon-
do gli stereotipi di genere, gli
uomini sono associati a lavori
manuali faticosi mentre le don-
ne a quelli di cura. In realtà, con-
sultando il Global Gender Gap
2024 abbiamo osservato che,
anche se nei settori sanitario e
dell’istruzione la maggior parte
degli occupati sono donne, sa-
lendo di grado, aumenta la per-
centuale degli uomini. Questo
vale anche per gli altri settori, la
differenza di genere nel lavoro
non riguarda la professione ma
la posizione occupata.
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